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RIVISTiSL SETTIMAMÌILLE 

Poche notizie nella sclliraana; e la più importante è 
sempre quella, che le reciproche diffidenze continuano e 
che nessun passo si è fallo per nscirc dallo stato generale 
d' incertezza che domina i negozii politici, e con questo la 
condizione di lutti. Le conferenze di Parigi procedono con 
istraordinaria lentezza. Anzi si parlava die dovessero essere 
rìifTerìle : poi si seppe che si riconvocarono il 3 luglio. 
Strane vociferazioni si fanno all' intorno; le quali devono 
conlenero la loro parte di vero, perchè s'accordano con altro 
manifestazioni. Fuad pascià si dice, che sia più malcon­
tento della piega che pr.endono le coso, che non armnalato, 
e ch'egli finzi sfiducialo volesse ritirarsi. Taluno s'arrischiò 
a dire perfino, che se.s'insistesse a voler un niodo;qua­
lunque d' unione dei Principati danubiani, o ad intervciiirc 
neir amministrazione inlcrna della Turchia, la Porla si ri-
lirerebbc. dalle Conferenze. Il cerio si è eh' essa si sente 
pressata da tutte le parti. Si diceva, che 1' imperatore A-
lessandro, col mezzo del suo ambascialorc Kissèlef, avesse 
presentato alle Conferenze, una domanda, che la Porta si 
obbligasse di mettere in esecuzione VHalti-humcijum entro 
due anni; e sebbene la cosa venisse posta in dubbio, anzi 
negata,, tutti sono persuasi, che la Russia approfitti del 
Congresso di Parigi e delle promesse della Porla verso i 
Cristiani, per chiederne in ogni modo possibile alla 
Turchia il mantenimento. Certo è del pari, che la 
Francia domanda la stessa cosa; e lo dicono i giornali 
di tutti i colori, che s' occupano presentemente di questo 
lutti i di. Escono fre(|uentemente opuscoli, che svelano le 
piaghe della Turchia, e che chieggono per i sudditi cri­
stiani dei Turchi il proclamalo princìpio d'uguaglianza ci­
vile e politica, con cui sarebbe minata la stessa esistenza 
della Turchia. Nella slampa fi-ancese si fanno strada i la­
gni dei Candiotti, de' Rumeni, de' Rosniaci, e degli altri 
sudditi della Porla; poiché vedendo, quelli che un- tribunale 
d' appello per le loro lagnanze contro gli arbitrii dei Pa­
scià, sta aperto altrove che a Costantinopoli, dove si aveano 
gli occhi ma non per vedere, le orecchie ma non per a-
scoltare, e bensì le mascelle per masticare, volentieri ricor­
rono al tribunale, da cui sperano giustizia, porcile fu pro­
messa ontle trattenerli dall' insorgere quando sussisteva la 
guerra contro la Russia. Gli appelli si l'anno sempre più 
rumorosi, e la slampa li la risuonare alle orecchie della 
diplomazia ; la quale, a malgrado dello staln-quo, dell' e-
quilibrio, dell'hidipcndenza ed integrità della Turchia, deve 
confessare che si deve far ragione ad essi. Non si potrà 
imporre alla Porta la giustizia con decreti, accompagnati 
dagli alti esecutivi ; ma le si daranno consigli da amici, e 
s' interverrà tulli i giorni, e da tulli, contro la supposta 
indipendenza, che tulli sanno ormai non esistere che di 
nome. Ora, od i consigli sono accettati, e sarà falla la vo­
lontà delle Potenze-; o non lo sono, e questo si domande­
ranno, e r opinione pubblica lo domanderà ad esse, con 
quale scopo, e con quale ell'etto si spesero tanti danari e 

tanti uomini nella guerra della Crimea, e si recarono tanti 
danni e tante inquietudini a tulio il mondo, per concliiu-
dere nulla, e per ricominciare domani. L'indipendenza 
della Turchia è ormai un' ipotesi, che tulli riconoscono in 
diritto, e che lutti sanno non esistere per il fallo,, come 
tante altre indipendenze dei deboli protetti dai forti. La 
stampa russa insiste a provare, che 1;Ì Turchia è malata 
ed opera di conseguenza e cerca di riguadagnare quello 
che ha perduto nella guerra, e vi riesce solo a lasciar fare 
e ad approfiltai'c degli errori altrui; e forse arriverà ad 
attuare un giorno i suol disegni d'ingrandiiiiento, se tutta 
1' Europa non s'accorda ad assicurare Tavvenire so[)ra basi 
più ampie di quelle che vennero gettate nelle recenti Iral-
lalive. 

La stampa francese continua, contro la tedesca, a so­
stenere il Montenegro; e si dice, che Walowski abbia chie­
sto conto del perchè s'agglomerino tanle iriippe nell'Erze­
govina, e che gli sia slato risposto non aversi disegni di 
aggressione conlro il Montenegro, ma soltanto di contenere 
l'insurrezione in quella provincia e nella Bosnia. Pare, che 
la risposta non abbia pienamente appagato, poiché si teme 
che si voglia bloccare il principe Danilo da Inllc le parti. 
In tal cnso che farà la Fraticla? Per ora delle polemiche 
coi giornaU di Vienna. La Turchia vede accrescersi i suoi 
imbarazzi finanziarli ed entra sempre più nella via della 
civiltà e del concorto europeo coi prestili,- i quali sono gra­
vosi in ragione della poca fede clie la banca ha della su;i 
solvibililà e delle nimìcizie che si procaccia. Anche il pa­
scià d'JCgilto dicesi disposto a fare un prestilo, impegnando 
la strada ferrala da Alessandria a Suez ad una Compagnia 
inglese: su che la stampa di Parigi non manca di susci­
tare sospetti contro il vicino, quasicchè volesse verificare 
le sue mire d' usurpazione in Egitto. Gli ai'mamenli della. 
Russia in Polonia, ed un preslilo di 40 milioni di rubli 
d'argento ch'essa contrae adesso hanno la loro parie an­
ch'essi nei generali sospetti. E così l'avere la Russia messo 
sotto il comando dell'ammiraglio francese una sua fregala 
neir Adriatico. 

La quislione del Cagliari non si sa se sia terminala : 
poiché mentre a Napoli si sostiene lullora, per sentenza di 
tribunali che la preda era ben l'atta, e si condanna nelle 
spese anche la compagnia a cui il pii'oscafo appartieiio, Ru-
ballino prolesta per i danni ricevuti e per i compensi clic 
gli si devono. Ora il Cagliari, od altro bastimento della 
Com[)agnia Rubatlino, jiolranno essei'e un'altra volta seque­
strali a Napiìii, se approdano in quel poi'to,. in via esecutiva 
civile. Su quale terreno s'.incontreranno le due parli? È 
vero che la Francia consiglia Cavour a si/ietlere l'idea dei 
compensi; od è vera l'ailra diceria opposta, che il ministro 
sardo abbia saputo mantenere a Parigi il punto di quislione 
per farlo valere, sostenuto da quel governo? Sono queste 
contrarie dicerie, e queste tergiversazioni, a taluno indizio 
di qualche recondito disegno ; mentre altri non ci vede 
che una complicazione d'' imbarazzi e cavilli diplomatici che 
dovrà finire in nulla. Potrebbero a\'cre ragione gli uni o 
gli altri ; giacché sono cose, la di cui interpretazione varia 
col mutarsi-delle circoslanzc. 
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Le iplrofnesse dì tnaggiofi larghezze, che la stampa 
francese V agpBttaYa sotto il mìmstro D'éìtingle vennero a 
finire colla concosàìono' ad Tttcuni gidrn'ali di vendersi nello 
strade come prima, e col permetterò di nuovo l'entrala in 
•Frància àlY IndépÉndance'Belge. Del resto le coniìsche di 
fogli si succedono come prirlia; ed il iT̂ ays e h lievito Con-
Mmporaine, fogli che contengono il pensiero del governo, 
si diedero premura di far svanire in chiarissimi terminile 
illusioni nate, dichiarando che il sistema non muta per 
nulla 0 che Dolànglo contiìiua l'Espinassc : su di che ri­
mettiamo il lettore alla nostra corrispondenza da Porigi, 

La presa che gì'Inglesi fecero di Cilpl e cpialcho al­
tro vantaggio sugi' insorti delle Indie sono hilanciati dalla 
necessità di dover attaccare nuovamente sopra punti lon­
tani le bande che si disperdono e si raccozzano e che còlle 
loro guerriglie, in un chma come quello e in ' un vasto 
paese, stancano un c.sercito regolare. Il bill indiano 'procedo 
0 Palmerston venne duo volte battuto nella sua opposizione. 
Si prevede cosi, elio il ministero uscirà vittorioso nella 
sessione attualo. Derby acconsenti all' ammissione degli I-
'sraehti al Parlamentò ; con che passò la nuova legge a 
'grande maggioranza alla Camera dei loi'di. Invece egli av­
versa r abolizione dello tasso ccclcsiasticho, serl}andosi fe­
dele all' anglicanismo puro. Non è però questa una qulslìono 
di gabinetto. È notevole che Palmerston, il quale aveauna 
grande maggioranza, a tale da agire da vero dittatore, ora 
sia totalmente scaduto, a segno che nessuno credo al suo 
ritorno al potere, e che i tory vi si mantengano a forza 
di transazioni cogli slessi radicali. Insomma è la pubblica 
opinione quella che governa. 

La Spagna ehbe mia delle solite sue crisi ministeriali. 
Il maresciallo 0' Donnell è tornato al potere come presi­
dente del ministero, ministro della guerra, ed interinal-
mente degli affari esteri e dello colonie; Negreto è mini­
stro della giustizia, Salaveria dello finanze, Corbcra dello 
opere pubbliche, Possada llerrera, recentemente entrato nel 
ministero Isturltz, dell' interno. Il nuovo ministero intende 
di tenere il mezzo fra i conservatori ed i liberali. e di ap­
poggiarsi alla Costituzione ; credesi eh' egli voglia fare 
nuove elezioni. Nel Belgio si manifesta qualche nuova 
agitazione in elezioni parziali nel senso liberale. La 
reggenza del principe di Prussia venne prolungata fino 
alla metà di ottobre. La quistione della Dieta germanica 
colla Danimarca si avvicina ad. un momento critico ; ma 
pare che si sapranno trovare nuovi pretesti per tergiver­
sarne la soluzione. Quantunque le Conferenze di Parigi stan­
chino ormai la pubblica aspettazione, si guarda colà, por 
trovare gì' indizi! del prossimo avvenire che promette i' af­
fannosa calma ora esistente nel mondo politico : che le 
quistioni secondarie prendono senso e colore da ciò che 
si fa dai diplomatici convocati nella capitale della Francia. 

Parigi, 1 luglio 

Mi rimproveraste ripetutamente del mio ormai seme­
strale silenzio, che did gennajo non aveste mie lettere. Scu­
sate, ma il silenzio era ed ò qui tuttora sistema. Ĵ a legi­
slazione sórta dal '14 gennajo è così elastica, che la più 
innocente delle coi'rispondenze poteva essere presa per una 
mena all' estero e condurre ì' amico vostro a Lnmhcssa, 
senza eh' egli avesse l' onore di saperne il porche. Voi non 
mi chiedeste petcgolczzi personali che nascono e muojono 
in un giorno, nò racconti di ftiltarelli, veri o supposti, che 
accadono dieiro le scene 'del teatro politico, lasciando lieve 
traccia di sé: ma sì qualche scandaglio net-maro dell'opi­
nione pubblica, che permettesse a' vostri lettori di rilevare 
le condizioni generali di questa Nazione, che ha tanta parte 
in quelle del mondo, onde compiere con questo la storia 
della giornata, e notizia di quei fatti economici e civili, che 
possano porgere qualche insegnamento anche a'compalriotli 
vostri ed esercitare un' azione educativa ncU' àmbito entro 

cui circola V Annotatore friélano. Veggo, éhe sulla prima 
patte non lasciaste all' bscuro i vostri Itìltori, élié quando 
la storia, por 1'imposto silenzio, non si fa-in casa, trapela 
più presto al di fuori. Soppressa la discussione interna, i 
giornali degli altri paesi s'occuparono più che mai'delle 
coso di Francia, ed avrete avuto campo di rilevare da essi • 
più assai che qui non si potesse dire, Pe:r il;reslo c'è 
poco da riferire, dacché il sospetto, comunque accòlto lion 
l'accia ridente e con apparenze di alTetlata spensieratezza, 
occupava tulli. Esso dominava in alto, per paura dei partiti, 
e più ancora di quo.llo individualilà indisciplinato e riottose 
che osano tulio, perchè nulla temono o sperano ; dominava 
nella società, perchè quando la leggo non è sufficiente tu­
tela e dipendo dalla volontà di pochi il voslro personale 
destino, il grande, il mezzano ed il piccolo si tengono mal 
sicuri del pari ; dominava nella diplomazia, la quale non 
essendo hcn sicura della mano che infrenava questo Popolo, 
docile a traili, ma per sùhili impeti capriccioso, non sapeva 
quanto pradonlo l'osse il collogarsi ad un sistema, che non 
ispirava fiducia per il domani, o che serbava in so stosso 
una grande- incognita. 

È poi mutato lo stalo delle cose adesso tanto quanto 
alcuni sperano, o dicono, o vogliono far credere ? Io non lo 
credo: che quando un pensiero informa un' esistenza, un 
nesso logico devo trovarsi fra tulli i di lei alti ; se non va 
congiunta ad una mento disordinala, 11 pensiero del sistema 
attuale lo avete nel fatto e nella parola che lo esprime. 
Una mente, una potenza, una volontà, che pensa, sa, può e 
vuole per tulli; che impera, e degli altri si servo come 
di slrumenli a' suoi scopi fo nulla più, e che intende di 
fare felici gli altri al proprio, non al lóro modo. Un' idea 
che impera assoluta è intollerante d'ogni altra idea, e vuole 
regnare da sola. Se altri si permette di" avere delle idee 
diverse, tanto peggio per lui; egli è un ideologo, un'in­
grato che non riconosce il bene che gli si vuol fare, qua«i 
quasi un ribelle. Ma la potenza, sia pure sterminata, può 
imporre silenzio alle idee, non impedire che nascano, che 
crescano nella solitudine delle menti, e che sposale ai fatti 
si trovino un dì giganti in piazza, quando si supponeva di 
averle soffocate in germe. Qui non mutò il sistema; nò 1' i-
dea dominante discese a transazioni colle altre idee. Ma 
r idea dominante si trovò per un momento turbata =flella 
sua sicurezza, in quella fiducia nella propria infallibilità a 
nella propria forza, che sola può inspirare una pari fiducia 
in chi ad essa' obbedisce. 11 qiiare duhilasU è fatale allo 
idee assolute, personificato in volontà, che non vogliono ri­
conoscere limiti al loro impero. Cosarem «;e/»"s diceva ilNa-
poltione di Roma al naviccllajo inqiaurito dalla iempo-
sla ; e questi potò credere alla fortuna di Cesare e vin­
ceva le onde avverse. Il Cesare di Francia avea fede nella 
sua stella e diceva non essere fusa ancora la palla che a-
vrebbe potuto colpirlo; o per questo sapeva affrontare le palle 
imperterrito. Tale fede.nel proprio destino,•.mostrala fino ad 
un certo punto, ebbe la sua parte a rendere facile la fon­
dazione del secondo Impero. in Francia.'Ma il quare dubi­
tasti, nell'opinione dei molli, è già pronunciato :'nò quel-—• 
egli sa e fa lutto ed,in lutto ci riesce, fiiccia lui — è più 
r idea popolare. Ciò era naturale, perchè nessuno al mondo 
sa e può tutto- o riesce in tutto. Guai se un sis.lema asso­
luto, per un solo momento, mostra di trovarsi in contraddi­
zione con so stesso : allora la fede cessa anche negli altri ; 
il dubbio, il pensiero si generano nelle menti, e quando al­
tri si fa lecito di pensare e di avere delle idee proprie, 
non è assolutamente incredibile nemmeno ciò che sembra 
più difficile. Sul campo di battaglia è più facile mantenere 
r assoluto nella sua linle ili se stesso e nella piena fiducia 
degli altri, che non negli ordinarli negozi! della vita* civile e 
politica:'che ad un generale vittorioso, e sempre vittorioso, 
basta il fililo per mantenere la sublime cecità dell' entusia­
smo popolare. Un bollcUino di Napoleone produceva mira­
coli, perchè narrando una vittoria ne pronunziava per cosi 
dire un' altra. Nelle ordinario faccende di questo mondo la 
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bisogna non procedo cosi'. ì bnllellinì-elio annunziano le 
viU&rie dbi!h' J3oi'sa, del credilo pubblico; della potilo ati pót, 
non'd&vono agire siili'immnginaziono come dei fnlli prodi* 
giósii ma UradwpsI in uti bcnesseccr l'ealo di luUi e ciascuno. 
In mvest&cofttó' lai mise cn sceno. fu. per juico il suo eUiìUo. 
OgriUiiO; va a vedere dm cosa bolle nella sua pignalla.; e 
s,c noU'ti lro.va la gallina,: non crede a d i i gli la leggere 
nei. pubblici, logli ogni giorno, eli' egli lia desinalo bene. 
Anzi, se unn può soddist'ure il suo appclilo, gli la fastidio 
r udire ogni giorno, clic il re Augusto di Polonia lia bevu­
to, e cbc in consegiienza tulli ì suoi sudditi devono essere 
ubbriacbi. Questa è la canzone che fpii si ripetè in tulli i 
tuoni da quelli cbe nvcano la parola. Le beatitudini della 
pace, della prosperità, del benessere generale si leggevano 
tulli i giorni in lutti i fogli ; e per giunta si dicevo, elio 
mai' si avca: goduto di tanto bene. Gli altri governi ante­
riori-, dei. quali sussistevano tanti onorevoli rappresentanti, 
cbc noii loro oxii adoperavano la penna a giusliticaro dallo 
accuse mossegli contro, un r.eggimc'nto desiderato tuttavia 
da molli, non avcano mai dato tanto. Questo continuo pa­
negirico di so stessi, anziché persuadere lutti e far passare 
la proposta in assioma, produceva 1' effetto contrario, poicliò 
per il fatto, uè te carestie, nò i patimenti del Popolo, nò 
federisi commerciali, nò lo scredilo, immancabile conseguen­
za d'' un credito arlifiziale, cessarono, perchè si volesse dis­
simularli. INè le tante vittorie all' estero proclamale da mille 
trombe si verificarono : che l'assoluto iinperaiivo del Moiiilour 
uvea dovuto più volte mutarsi in transazioni, prudenti e ra­
gionevoli quanto si vuole, ma in poco accordo colle accam­
pale pretese. All' interno poi, dopo avere udito per anni pa­
recchi, cbe lutti erano paghi, fece una singolare impressio­
no r intendere, cbe la società era un'altra volta in pericolo, e 
che conveniva sospendere, nonché 1' uso dei diritti politici, 
ma fino la legislazione ordinaria por combnitore gli eterni 
nemici della società e quelli in particolare dell' Impero, mi­
nacciato da ogni sorte di cospiratori. Si senti, che o lu 
prima fede era simulata, o che la posteriore dubbiezza era 
paura e mancanza d'una forza reale. Bastò questo per crea­
re dei pericoli anche laddove non esistevano. Molti che non 
amavano .il sistema ci si adattavano per Ionia di aOVontare 
delle incognito, e perchè lo credevano forte, anzi invincibile. 
Ma se da sé medesimo si dichiarava in pericolo e l'icorreva 
a mezzi estremi por mantenersi, si giudicò possibile un do­
mani diverso dall' oggi. Alcuni accettarono l' Impero per la 
sua origine popolare, e colla speranza di dcmoeriitizzarlo, e 
che venisse la liberló à en coiironnor V (kli/ìcc, coni' era 
stato promesso : ma invece, vedendo, le misure di sicurezza, 
il reggimento d' Espinasse ed i piccoli colpi di Sialo gior­
nalieri della polizia ed una politica sempre più incerta an­
che nelle qnislioni esterne, dubitarono anch' essi della sta­
bilità dell' ordine attuale di cose. 1 dubbii s' accrescevano 
da ciò che si vedeva accadere nel resto dell' Europa : che 
una pace armata e diffidente, costosissima, una guerra di 
parole e di astuzie e di protesle, mantenevano in una sin­
golare tensione le relazioni internazionali, che non si poteva 
mai indovinare a cbe dovessero riuscire. Meglio, pensano 
alcuni, gì' impeli subitanei del vecchio Impero, quando In 
guerra era almeno guerra, e della vittoria si godeva e la 
sconfina condusse una pace operosa; ma l'intavolare tante 
quislioni per non scioglierne nessuna, il pretendere mollo 
per ottenor nulla, ma il perdere le vecchie alleanze senza 
procacciarsene delle nuove, ed il non saper procedere né 
risolutamente soli, ne costantemente in compagnia, produ­
cono uno stalo generale d'incertezza, che può condurre alla 
guerra, od alla rivoluzione, e non lascia quindi nessuna re­
gola nemmeno nei negozii privali. Perciò, dacché si vide lutto 
incerto, tornò il coraggio d'afl'ronlarc l 'ignoto; e se non 
s' invocarono le novità, le si as|)ett.ai'.ono senza inquietudine 
0 terrore. Le proteste dei generali africani Changarnier, 
Pedeau, ed altri por ordinario diguilosamenlc silenziosi, un 
certo agitarsi degli orlcanlsli a dei repubblicani, ed una 
specie di alleanza, die pare nata fra i più moderali ira gli 

ultimi ed i primi cho accettano un programma liberale, in* 
vece che la fusiono coi legillimìsli, il risvegliarsi dell'op­
posizione qua e colà, sono sintomi che abbastanza manife­
stano lo slato degli animi e la condiziono delle cose, qui. 

Il sistema s'ora accerchialo di pochi sòrti con lui, e 
che con lui cadrehbcro, s* esso cadesse ; per cui da principio 
nou ci vedeva forse chiaro quanto accadeva intorno a sé. 
Ma le voci che venivano dal di fuori come tante ammoni­
zioni si rendevano sempre più numerose e sonore; cosicché 
diedero forse coraggio agli affezionali all' Impero per mo­
strare, che per questa via non era sicuro il procedere quando 
i jiarlili inlorni avrebbero potuto trovare Ibmenlo ed ajulo 
nei nemici o rivali esterni. Pelissier poteva essere l'uomo 
da soflocaro gli Arabi nelle grotte del Dahra, e da faro coi 
corpi dei valorosi soldati francesi scala a prendere il mamelon 
voH e la torre di Malakofl', ma non il diplomatico cbe potesse 
spaurire 1' Inghilterra ; !' Espinassc era l'uomo dai piccoli 
colpi di Stato, ma non un ministro dell'interno alto a go­
vernare, nemmeno colle idee altrui. La famosa circolare sulla 
conversione dei beni immobili dei luoghi pii in carte dello 
Stato l'avrebbe latta anche Billault, anche Delanglc, fórse j 
ma non in tali termini da produrre una opposizione gene­
rale e da rendere più diffìcile 1' esecuzione dell' idea del 
governo. Qualche cosa si doveva 'mutare nell' indirizzo dato, 
anche perchè colle complicazioni esterne, e coi disegni che 
forse si covano, non bisogna lasciar sussistere tante difficoltà 
interne, e dicasi pure tante cause di malcontento. Perciò si 
fece un passo indietro. Quanto è, e quanlo vale questo ? 
Non mollo foi'se ; ma pure è un passo indietro, e l'opinione 
pubblica si compiace d' interpretarlo almeno per tale e forse 
gli dà più valore che non abbia, e ne spera più cbe non 
sia da sperarne. E ciò forma appunto un altro indizio dello 
slato degli animi, i quali vogliono qualcosa, che non è, e cbe 
forse non si ha intenzione di dare, ma cbe intanto giova 
lasciar credere. 

Delangle al ministero dell' interno, è un progresso di 
fronte a !' Espinassc, e nuli' allro. Si predicano altri mula-
menli ; il che, significa che si sperano, non che abbiano da 
venire. Adesso si dà molta importanza alla partecipazione 
agli affari del principe Napoleone in qualità di ministro delle 
colonie. In tulle le dinastìe s 'è usato sempre conlare sul 
liberalismo dei presunti successori o dei collaterali. E una 
delle speranze che giova il lasciar prendere anche a chi 
regge ; poiché 1' avvenire ajuta il presenle. Cosi il principe 
Napoleone è tenuto per principe mollo liberalo ; e si aspetta 
da lui non solo un migliore andamento deli' Algeria, ma an­
che un' iiilbienza in senso liberale nel consiglio dei ministri, 
0 la sua entrala in esso la si considera come un pegno che 
l'imperatore vuol dare all'opinione pubblica. Questo è quello 
che resta a vedersi. Frattanto è da notarsi, che i Francesi 
stabiliti in Algeri speravano piuttosto di godere i vantaggi 
d'una corte locale, che, non di animare la colonizzazione 
con ordini più liberali, E il solito modo di considerare le 
cose dei Francesi, i quali mirano piuttosto a godere i favori 
del governo che non a vivere sotto il principio del lasciar 
fare. L'entrala del principe Napoleone nel ministero potrebbe 
indicare peranco qualche disegno di prepararsi ad una nuova 
politica esterna. La politica personale. lascia sempre molli 
problemi per lutti; e chi cerca il probabile bisogna che sludii 
prima di tulio il possibile. Ad ogni modo il più importante 
si è, che si generalizza il presenlimenlo, che le cose non 
possano durare a lungo cosi. Od all'interno, od all'esterno 
s'altende qualche novità. Quale? 

C4n*t*l«$|i)OBa«l«nK:a I c i t f c r a r i j i «li P a r i g i » 

Uimello vulcnUcri sul tappeto cose vecchio ; Io rappresentazioni 
(Iella Giiulilia di Giacomelli al teatro degl'Italiani. In proposito, 
Lnnno vuotato la bisaccia ilaWo sonore ciancie un Janin, un Gau-
lier, un Fiorenlino, le (re colonno d'ordine gotico su cui innal­
zasi a Parigi il tempio della divina Uislori. Dessi — le Ire colonne 
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— sedettero al lauto.banchetto, non appena venne loro Imbandito 
daigenii color di zecchino. S'ebbero, qual giustizia voleva, i posti 
d' onore. Mangiarono delicatamente. Furono i primi a rompere, 
come suol dirsi, il nroccante. Io non so quanti taglieri d'alabastro 
e quanti calici di cristallo, soglia mandare alla malora l'entusia­
smo privilegiato di simiti illustri commensali. So bene, per altro, 
che le pillole preziose dì cui fanno uso codesti signori per rinfran­
care, i polmoni guasti dallo sciupio di (iato e di sospiri, c'entrano 
anche quelle come parti integranti fra un pastìccio di Strasburgo 
0 le dolci frutta della Savoja. 

I vostri lettori mi daranno senza dubbio del cervel balzano, 
mal sapendo induvinaro ove vadano a ferirò «lerli giochi di frase 
in cui si compiace e si ricrea il vostra ingenuo corrispondente. A-
dagio a ma' passi. Io non intendo dar pascolo alle maligne inter­
pretazioni dei beH'eggialori ; né vorrei che certi uomini dfcattivo 
ronio vedessero questa volta le chiazzo gialle sotto la pelle della 
colomba. Metto le parole una dietro l'altra, come i colonnini sulla 
strada postale: ma se taluno si desse la briga di cacciamelo fuori 
di riga, non mi chiamo punto responsabile dell'altrui umore di­
sordinato. A bomba. 

Un boi giorno, a madama la marchesa Adele Del Grillo, di no­
ma—anagramma della signora Adelaide Ristori di Cividale--ven­
ne la stupenda idea, o, se meglio vi piace, stupenda ispirazione, 
di presentare al collo pubblico ed inclita guarnigione di Parigi il 
conte Vittorio Alfieri, di Asti. Sendo a quell'epoca in pien vigore 
sulla Senna la grande Esposiziono Universale, e' era da giocare la 
lesta contro un carlino, che il conte AIGori avrebbe figuralo tra 
le più belle produzioni dell'industria letteraria italiana, o, per lo 
meno, di quella astigiana. La signora llistori, perchè la presenta­
zione del conte facesse sull'animo dei Francesi I'etTello che desi­
derava, nulla ommise di quanto le potevano dare e suggerire la 
prodiga natura dall'un dei lati, l 'arte classica e lusinghiera dal­
l' altro. Ella, sotto le spoglie della figlia di Clniro, non parve don­
na del nostro' secolo, ma femmina dei tempi favolosi di Mirra, ta­
gliata e cucita per lottare col fato, e procombere appiedi dell'ara 
di Venere offesa. Fu mir,ibile, seducente, somma: ebbe accenti 
enfatici, portamento regale, pose... plastiche... eh' ò quanto dire 
un genere di pose, cui voi altri imbecilli, che abitate di là delle 
Alpi, non avevate avuto il bene — la bonhcur — di conoscere. Il 
pubblico e l' liu'lila giiarnigione-di Parigi so ne tornarono a casa 
contenti, e , diro anzi, invasi dal sacro furore dell'entusiasmo. 
L' indomani, non s' udiva che una voce nei dintorni della sala 
Ventadour: la Uislori fu sublimo nella Mirra, K che la fosse slàta, 
non son io certamente che verrò a nietlerlo in dubbio; io che, 
dopo tutto, m' iscrissi da lungo tempo noi i\overo dei caldi e ve­
raci apprczzatori di quella biava artisla. Ma lasciamo lo parentesi 

, inutili, e ì più inutili punii ammirativi, per venire al fatto, a cui 
m' interessa chiamarvi. 

I nostri appaltatori di appendici periodiche — se non vi ag­
grada il mo' di dire, cambiatelo — picchiano collo punte dello 
loro celebri penne al camerino della signora Uistori, la quale, an­
cor lorda della polvere del campo, sta dietro a svestirsi dell' ar­
matura mitologica e dei sandali vetusli, por riprendere la sua 
elegante vesta da marchesa ò gli slivalini dai tacchi provocanti. 
Perciocché, vi faccio incidentalmente avvertire, che i primi lacchi 
dì questo genere tìgurarono per la prima volla all'Esposizione 
mondiale di Parigi, a conforto dello dame basso e dei cavalieri 
dell' ordine teutonico. È permesso, madama ? — S' accomodi : un 
onore! — Io sono l'illustre signor X... che scrive la récue dram-
muiique nel... il primo giornale della Francia ... la grande nation. 
— Gran Dio! ella mi confonde; non avrei osalo sperare la visita 
d' un uom dì genio scro pari. 11 brillante signor X! ... la prima 
penna di Parigi. — Voi {uste grande in questa Mirra, madama: 
voi foste ravissuìile, passìonnée «u fond cfc l'urne. Ben si scorge che 

Rossini, e dove crescono gli olivi e lesorangerB. -^ Che dico mai ? 
Miserie... tentativi... avanzi di glorie cadute... Noi, d'Italia, fac­
ciamo quello che possiamo. Del resto, signoro ardisco lusingarmi, 
ch'ella vorrà pronunciare il suo giudizio sulla tragedia del nostro 
Alfieri. — Oh ouì !!!,.. pronuncierò madama. Mi dicono che H si­
gnor conte sia molto ricco, e che abbia nella sua Italia leaucoup 
do Chateaux et do nìn d'Asli. Presentatemi il signor conte, madama. 
— Ella prende un leggiero equivoco, illustre signore : Vittorio Al­
fieri é morto. — Quoi / . . . il signor conte ó morto? Non lira cam­
biali il signor conte? H/ais e' est hortible per vostra bella patria, 
dove crescono gli olivi e Ics oranger's. 

Como vedete, Alfieri dweva avere un gran torto agli occhi 
di qucslo Monsieur e compagni ; il torto cioè di non ossero più vivo 
e di nim poter tirare cambiali. Como si fa una buona tragedia — 
Mjjc piène de force — con questo peccala sulla coscienza? Arrogi che 
dopocsaìte invcslìg-izìoni e minute interpellanze al corpo diplomatico 
francese in Italia s' ebbe a fare la scoperta che Alfieri — le mé-
chiinl — era nulla mono rho l'anioni del A/tso(/a!Io, e per legittima 
naturai conseguenza, un barbaro. Non ri volle altro: les rèvucs 
draìiimaliques dovevano alzarsi cento gran cubiti sopra il livello 
del mare, per ricadere addosso a queir infame d' un conte, che non 
tiiava più cambiali e che aveva — jndis ~ partorito un frullo in­
forme e mostruoso. Non importava che la Hisloi'i, ditta vivente e 
solìd», fosse stata nella Mirra •passinnnce flit fond de l'dmc, il delitto 
del tragico aristocralico non veniva meno per questo. La critica, 
in Ijofioa a codesti organi dell' opinione contante e sonante, ebbe 
modi zotici ; spropositando a rompicollo, ne disse d' ogni colore ; 
ebbe qualcosa d'indefinito tra il pcttegolìsmo e l' arroganza, cui 
mancava la dìsìnvollura del primo e la franchezza dell' ultima. 

Dopo Mirra venne Oreste, un fruito delle stesse viscere, o 
come dissero codesti fabbricatori d'epigrammi settimanali, un feu­
do dolio stesso conte. Finita la rappresentazione, Alessandro Dumas 
padre si presenta ad Ernesto Rossi, che aveva sostenuta la parte 
furiosa del protagonista, e, strettagli con bel garbo la mano in 
segno di accordata prolezione, gli viene favellando in questi ter­
mini : Mio caro signor Rosso, voi siete sans doute un bravo e bel 
giovane.,., un beau garpon. lo vi ho applaudito dalla mia loggia. 
Io scriverò nel nììo Moschettiere un articolo del valore di mille 
franchi, in vostro elogio. Io dirò che avete una rara intelligenza, 
un nobile accento, due begli occhi e due polmoni magnifici di 
nulla inferiori a quelli di monsieur Samson, il nostro attore del 
teatro francese..,, un prémiér-róle.... un Blilridate.... comm'-il-fmil. 
Del resto, mio caro signor Rosso, dovete accettare i miei consigli, 
s consigli di Dumas padre, dell' autore di Terem o di Montecristo. 
Questo conte Alfieri, che ci portaste a Parigi, rimandatelo in Italia,,,, 
là-bai... dans ce pcnjs da Vesuvio e dei briganti. Il est rvre toujours 
ce compio de Florence. Son Oreste mi ba urtato i nervi. Esercitatevi 
in altro tragedie, mìo caro signor Rosso. V'infonderò 1'a'cccnlo 
francese; vi porterò al gran teatro; farete Cinna... od altri pezzi 
di forza. — , 

Invano il nostro giovane attore ha tentato dimostrare al grand' 
uomo come in Italia si veneri la memoria dell'Alfieri e s'abbiano 
io gran conto le sue opere. 

— C est impo'ssiblc, rispondeva il grand'uomo : il-y-a de 
l'imposture là-deduns. Ve no farò io un Oreste, mio caro signor 
Rosso; un'Orestiado ch'abbia dell'energia o dello spirilo. — 

E r Oreslìade, riboccante di spirilo e d' energia, fece al teatro 
di Porta San Martino quel famoso capitombolo che sapete. 

Accordatemi per tanto che un libro intitolato: Vittorio Alfieri 
al iribxmale di Janin, Uiimas, e soci.... darebbe argomento a grasse 
rìsa e frutterebbe al suo autore por lo meno quanto la Contessa 
di Celiati ha fruttalo al fondaco Vallardì. 

Se non che, sento i lettori del vostro giornale che dicono : e 
dove siamo con le rappresentazioni della Giuditta dì Giacometti al 

venUo dalla terra fatale, ove nacquero monsieur Talma, monsieur ] teatro degl'Italiani? Testa malta d' un corrispondente, voi ci pian 
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tate roso per farne raccogliere ortiche. Piano. La colpa non 6 mia, 
ma del soggetto, se le premesso mi rubarono più tempo e spazio 
che non credevo. D' altronde le mie buone ragioni per incominciare 
e finire a questo modo ce l 'ho. A Giacometti pagheremo l debili 
quanto prima. 

Oggi lasciale che smclla. e me ne vada al Louvre per la 
mia solita passcggialina. Anzi, dacché mi cadde dai denti questa 
parola, voglio chiuderò la miajellera regalando ai vostri associali 
alcuni cenni storici su questo maestoso monumento, la cui costru­
zione non venne menala a lermine che l'anno scorso. 

Noji si conosce 1' npoca precisa in cui furono geliate le fonda­
menta dei Louvre; solo si suppone che i primi re dì Francia ab­
biano stabilito in un gran piana, posto sulle rive della Senno, un 
luogo di caccia, una louverie. Da qui l'etimologia delta parola louvre. 
Altri fanno derivare questo nome da una parola sassone, louvear, 
che vuol dire caslcllo. È quasi certo che Filippo Augusto ridusse 
il Louvre a fortezza, circondandolo di fossa profonde, e fiancheg­
giandolo di torri d' aspello formidabile. Quella, fra lo altre, che 
eresse nel ccnlro della cilladellfi, era d'un altezza enorme e chia-
mavasi grosse tour du Louvre o l'tiilippìne, od anche Ferrane. Essa 
servi per lungo tempo di prigione di Stato a degl' illuslri prigio­
nieri, uno dei quali appunto il conte di IHandra, Ferrand,disfallo 
da Filippo Augusto alla battaglia di Bonvines. Incatenalo ed ai-
laccato ad un èarro conilutto da quattro cavalli, egli udì ripeterò 
dal popolaccio questo distico subernitorc : 

Qunlre ferianz bicn ft'i'n's 

Tioiuciil Fcri'anJ Iiieii enfoi-ré. 

Csrlo V fece di molli abbellìnienli al Louvre; lo ricinso di 
giardini, di ménagerÌL'n, ecc. Francesco 1, por l'icevcrvi degnamente 
Carlo V, ordinò restauri imporlanti o fece demolire la famosa torre 
di Filippo Augusto ; l'ietro Lescot fu incaricato di dirigerò lo nuove 
costruzioni. Sotto Enrico II, i lavori vengono commessi a Filiberto 
Delorme ed a Giovanni Goujon. Col regno di Enrico IV, è condotta 
a fine la galleria verso la sponda del fiume, sendonc architetto il 
Ducerceau. Poco appresso, si pensa ad unire il Louvre al palazzo 
delle Tuileries comincialo da Callorina de' Medici nel 15C4. Questo 
progetto rimane fra lo cose dimenticale per qualche tempo. Lemer-
cier, con Luigi XIII, continua i restauri. Luigi XIV spedisco da 
Roma Ikrnini per terminare il Louvre; ma l'artista italiano, per-
seguilalo dagli architelli francesi, devo abbandonar la Frsincia prima 
di poterne esteiulere un qualsiasi . progetto , ó il re incarica dei 
lavori Levau e Claudio Perrault, cui devesì la porta del Louvre, 
lonosciula sullo il nome di Volonnade, Sullo Luigi XV ancora, An­
gelo Gabriel e Souffloll s' occupano di questo edill/Jo, Napoleone I 
nel laoi, ordina dei nuovi ingrandimenti ; ma il Louvre non do­
veva essere lìnilo che nel isóT. 

Paiecchie memorie storiche, e quasi tulle sanguinose, si attac­
cano al Louvre. l u furono appiccali qiiallro membri d(!l Consiglio 
dei Sedici, ivi esalò 1'ultimo sospiro Enrico IV, colpito da llavail-
lac; ivi Maria Enrichetta di Francia, regina d' Inghìllerra, venne 
ad implorare o.spilalilà, e la Piglia di Enrico il Grande dovette 
starsene a ietto una parto del giorno, non avondo potuto, nel cuor 
dell'inverno, trovare un po' di fuoco intorno al quale scalcarsi. 

Cominciata nel 1852 l'unione del Louvre alle Tuileiics ebbe 
termino nel 1857, solto la direzione di Visconti prima, poi sello 
quella dì Lcfuol. Dal luto dell'antica via del Coq-Saint-Honoré 
vi esisteva una lacuna; questa venne riempila, ed una lunga gal­
leria sulla via di Rivoli unisce presentemente il Louvre alle Tui­
leries. Nello spazio intorno, due nuove linee di fabbricali vennero 
eretti, con la facciala sulla piazza dei Carrusello. Ivi ci sono due 
giardini cinti da griglie. Questa facciala composta di padiglioni, 
gallerie e colonnate, venne arricchila di ollanlasei statue, poste in 
onore degli uomini celebri nello lollcro, nelle scienze ed arli. Per 
codesti lavori, mollìssinie caso furono atterrale ; parecchie vie seom. 

parvero e su quelle rovine sorse 11 nuovo monumento, orgoglio di 
Parigi 0 della Francia. 

, Piemonte 27 giugno. 

Giacché argomento principalissimo della giornata si è 
quello dei battili da seta, parlerò di questo per ciò che 
risgiiarda le Provincie nostre e con rammarico, poiché non 
si odono che lamenti da tu ti e parli. Il raccolto in generale 
del Piemonte ascenderti ad un lerzo appena de' trascorsi 
anni. E il malo crebbe perchè lo sviluppo della malattia 
avvenne dopa il levarsi dalle quattro, come nsiatn diro, e 
quindi allora che la foglia per gran parte oi-a consumata, 
che le fatiche erano spese, le speranze conccpile. In pas­
sato alcune delle Provincie piemontesi bersagliate fiera­
mente dalla crittogama, trovarono nel raccolto dei bachi 
un riparo, ma ora andò fallito anche questo, ed ignoro 
come la povera gente, gli aflìltajuoli in ispccial guisa ed i 
contadini potranno sostentarsi. Neppure dalla crittogama 
dello vili non siamo liberi. Cominciò a mostrarsi qua e 
là. Vuoisi crcdci-e che sarà meno int(;nsa di quello che iti 
alcuni srii fu per sette amli continui, ma non puossi nulla 
conchiudere, poiché la micidiale slruggilrico delle uve me­
na in brevi giorni piena desolazione, ove imperversi. Spe­
rasi nel rimedio della inzolfatura, che produsse altrove 
buonissimi fruttij e qui pure fu largamente propagata. Un 
altro ricolto, non di alla importanza, ma tuttavia per al­
cune Provincie più montane, ragguardevole, quello delle 
noci, é interamente fallito. Anche il grano-turco minaccia­
va pochi gioiMii achliotro perire estenualo per mancanza 
di pioggia: rtnalmcMilc ci venne non in grande abbondan­
za, ma tale che sopperì alla necessità, e tolse per alcun 
tempo al timore la parte più affalicata della popolazione. 
Gli speculatori che venderebbero, se lo potessero, il san­
gue e la vita dei poverelli, avevano già cominciato a rial­
zar su mercati quella.produzione, eh'è parte principalissi-
ma di nutrimento pel Popolo. Davvero gli anni corrono 
angustiati, i raccolti scemali, il danaro scomparso por la 
mancanza di pubblica l'odo e i fallimenti impreveduti, le 
imposte che si aggravano, la incertezza delle condizioni 
politiche, tutto coopera a tenere gli animi sospesi e a ren­
dere men lìorcnli lo sorti economiche degli Slati. 

La esposizione del Valentino (di cui trasmetto il .se­
condo elenco ) proseguì ad avere continui visitatori che 
mossero anche in corpo da lutto parli dello Stato. Parec­
chi de' Collegi Nazionali condussero, come a gita dì 
pìaceî o ed islrulliva nell' istante mcdesimn, i loro alunni ; 
mollo società opcraje si raccolsero insieme e vi furono 
guidate dai loro ca(3i. La Direziono delle strado l'errate 
agevolò questo.corso, eia Commissione preposta alla pub­
blica esposizione concorse d' ogni maniera a rendere pro­
fittevole e cara la visita delle industrie nazionaU. Ci'edo 
che ciò non sarà senza vantagg'io, cheiìchè ne dicano gli 
avversarli: che tutto a queslo mondo aver deve ì suoi 
contradditori. Il re acquistò sì all' Accademia di belle arti 
come a quella della pubblica esposizione alcuni degli og­
getti più ragguardevoli, e fra questi all' Accademia di arti 
belle il quadro del Gastaldi rappresentante la scena del 
Bai'barossa, e all' Es])osizione del Valentino la famosa bi­
blioteca intarsiala del Gando di Nizza, il quale si ebbe 
inollre una medaglia d' oro dal re medesimo regalatagli. 
Dopo il re, fra' più splendidi mecenati moslrossi il mar­
chese Ala-Ponzoni, o il suo nomo offrtvasi a' visilalori, 
dapperlullo ove era un quadro od un oggetto degno di .spe­
ciale considerazione. Seguirò in altra mia. 

A. B. 



im-
Corapilissimo doli, l'airi, 

Rfinuisci.'llo, 3 luglio I808. 

I ctfKòsi e berieYoll medi ch'ella usa meco ogni qualvolta 
ho il bene d'incontrarla, e ch'io suppongo sinceri, ni'inco-
l'ag^ano di confidare a Lei come onesto avvocalo e SGritloro 
la cura di vendicare ,l'onor mio indegnamente offeso dalla 
Ciarla Ai Trieste. Klia vi avrà forse letto un articolacelo, 
nal quale a: proposito di semente un cerio sig, Pinco parla 
fji me in modo assai disonesto, e più inramemenlc ancora 
dei ,sig. Castellani. Io non so, so fosse meglio provocare un 
giudizio di difl'iimazione contro l'autore dell' aulicolo e con­
tro il redattore del foglio., 0 ribattere soltanto con altro ar­
tìcolo le false e malvagie imputazioni; su di che lUteiiderò 
i di lei saggi consigli. Frattanto mi permeila di comunicarlo 
le mie ragioni. 

E talsa 0 stolta -l'idea, eh' io abbia voluto far' concor­
renza all'Associazione Agraria nella confezione del seme. La 
Società promossa dal Comitato dell' Associazione Agraria, non 
è già una Società di speculatori, ma un'unione di possidenti 
che affidano a due a tre persone di loro fiducia la cura di 
faro in due 0 tre località diverse» quella quantità ,di seme 
che loro abbisogna. Che un' altra persona, 0 sia dessa pur 
anche un presidente dell' Associazione Agraria, si proponga 
di far del seme per se e per chiunque lo desiderasse fatto 
da lui, io non so vedere in qual modo questo presidente 
faccia una concorrenza dannosa all' Associazione Agraria, ov­
vero alla Società speciale emanata dal suo seno. Se in ciò 
v' e concorrenza, la non può riuscire che utile al paese, a 
meno che le persone scelte dalla Società per fare il seme 
non fossero le sole in paese capaci di farlo buono. Tanto 
riìcno poi si può dire ch'io abbia tcnlato di far concorrenza 
alia Società, quanto che ho fissalo al mio seme un prezzo 
iciiaggibre di quello che prometta la Soci'ctà medesima. 

Seiinonclic anche il prezzo di 12 lire, coli'acconto , p -
ticipalo di aL. 5, semhra al sig. Pinco una moslruosità. Ep­
pure io so dirgli che tal prezzo ò dei più moderali, e che 
«elle presenti circostanze è anche possibile clic non lasci 
inargine a certo guadagno, perchè il guadagno va diviso con 
inciti ; va diviso cogl' incrtricali a ricevere le commissioni ; 
va diviso coi sensali che acquistano i bozzoli; va diviso co-
gh stessi venditori dei bozzoli, giacché oggi non v'è alcuno 
che stimi i suoi bozzoli buoni per semente, e che non esiga 
dal scmajo una parto del suo guadagno. Oltre a ciò la ri­
cerca dei bozzoli sani richiede oggi lunghi, faticosi e dispen­
diosi viaggi, e servizio di agenti, e corrispondenze postali 0 
telegrafiche. Costa la stampa delle circolari, costano le in­
serzioni nei giornali, costano i locali dove si fa il seme, 
quando non si può farlo a casa sua ; e chi non sa che in 
paese forastiero si paga e mano d' opera e tutto più caro 
che nel pròprio? Chi vnol far seme coscienziosamente, nulla 
deve risparmiare, nò può calcolare quanto sarà por coslargli 
il séme fallo, in tempi e circostanze si straordinario, quindi 
non deve mettersi'a rischio di perdere quell'onesto compenso 
ohe legitlimamcnle esigono le fatiche, le inquietudini, i rom-
pilesla di un semajo che giuoca nientemeno che la sua-ri­
putazione. Chi ha comperato a 12 svanzicho la gaietta del 
Tommasini di Vivaro non le ha forse rischiale?E quand'an­
che la produzione dei seme gli riuscisse a bene, cosa og­
gidì incertissima, potrebbe egli vendere il suo seme a 12 
lire, se già non avesse la vaghezza di produrlo gratuilamon-
le? Credasi pure che chi limila li'oppo il prezzo del suo 
seme prima di farlo, non si darà tante brighe, uè farà grandi 
sagrifìzj per fare il miglior seme possibile; e che quelli che 
non esigono deposito a garantire la sicurezza della loro im­
presa, sono speculatori a lutto rischio, ì quali per rischiar 
meno comprano qua 0 là il seme ['allo, anziché correre la 
troppo incerta ventura di furio. Che se l'onesto scmajo, ad 
onta'd'ogni sagrilizio, trova impossibile di far buon seme, e 
quindi si risolve a rendere i depositi ai commitlenli, io do-

«ftftìdó! se a piti Wjijd" eh' eg-fi- èoppò r̂li; m\o i siiigriiìzj, 0 cine 
!ll divida còf c'omniiU'̂ fltf'ini fraziofib qijaai( insefisibik? E in 
i qiièàio caso'eonie sì pnò quotizza re, le spese »e. uoo che. 0 
; al ftt&im ti'u;n rendfcorilo,- 0. riportandosi, in buona fede al-
H'asserto del semajo? Ma un rendiconto non prova niente 
di' più dell' asserzione di un uomo che si creda onesto ; dùn-

• quc 0 si credo 0 non si crede "all' onestà del scmajo ; se 
non si crede, non bisogna nemmeno commcltergfi il seme 
che è la cosa più importante a più fiduciaria. 

.Però non so capire come il sig. Pinco trovi tanto da 
riialignare quella mia circolare apponendomi lacere ch'io non 
merito, poiché sotto il velame dalli versi strani impli(K\no il 
senso di ciarlataneria, di avidità di guadagno, di gabbamon­
do. Legga di grazia, sig, dottore quella mia circolare che le 
unisco, e vedrà che il sig. Pinco si ò lasciato troppo incon-
sideralamenl'c muovere da una voglia cagnesca di mordere 
pel solo piacere di mordere. Fra le altre, vedrà quanto sia 
falsa l'asserzione, eh'io abbia detto che non dovendosi fidam 
di tutti nella confezione del seme il pubblico si fidi di me; 
HÌffalla idea non è nemmeno soltin tesa, poiché io dico sem­
plicemente : volete che vi faccia del seme quale me lo farò 
per ma stesso ? ecco a qual i condizioni posso assumermi una 
tale incombenza. Ognuno poi è padrone di accettare 0 dì 
non accettare, nò le mio condizioni hanno niente di nuovo 
e di straordinario, uè di esclusivamente friulano. 

Ecco, sig. dottore, lo mie ragioni che sottopongo al di 
lei giudizio, ond'ella mi dica che cosa si sente in caso di 
faro per me, se agire cioè giudizialmente 0 polemicamente. 
Nel secondo caso mi faccia l' amicizia di estendermi uno di 
quegli articoli ch'ella sa fare, pieni di attico sale, ma ab­
bia la bontà di farmelo leggere prima di pubblicarlo. 

Quanto poi al Castellani farà egli ciò che vorrà, n-on 
tocca a me scegliere il modo di vendicarlo. Bensì mi scntiaici 
capace di pigliare a ceffate ed a calci quel s.ig. Pinco, so 
avessi r onor di conoscerlo, poiché le ingiurie che dice al 
Caslellani sono ben più inllimi e sanguinóse .di quelle che 
dice a me. Il 1*ÌB8CO, signor mio, non ò̂ solamente un cane 
mordace, ma uu'^'àlc caÌHBHal«ioa»c. E ima mera invenzione 
che il Castellani abbia avuto commissioni lucrative da Governi 
provvisorii. Egli non ebbe che una missione, puramente di­
plomatica, dal Governo provvisorio di Venezia, e con quanta 
lealtà, abilità ed onore la disimpognassc a .Roma lo atteslano 
e lo lellere di Daniele Manin, e la storia e tulli i diploma­
tici ch'ebbero a fare con lui. S'egli ò ora possidente in 
Toscana, lo era prima in Friuli, e si fu colla vendila del 
patrimonio paterno, assai considerevole, eh' egli comperò in 
Toscana i beni che ora vi possiede. S' egli avesse avuto 
altro genere di commissioni, e ne avesse abusato, non avrebbe 
certo goduto di quell'amicizia e slima che gli conservò il 
severo e internerai0 Presidente sino alla fino de' suoi giorni. 
Nessun Governo fu mai più onestamente servito del provvi­
sorio di Venezia, nessuna gestione del pubblico erario fu 
più leale e patriottica di quella di Venezia. Quindi tutti i 
conti rimasero là, e se qualcuno avesse da renderne, non 
avrebbe certo mancato di larglieli rendere il Governo che 
subentrò. 

Quel signor Pinco, in fede mia, dev' essere allrellcvnto 
ignorante, quanto è tristo ; ma vogliamo dargli. Dottor mio, 
una buona lezione. Allcnd'o quindi il di lei riverilo parere 
prima di prendere alcuna decisiva misura, e l'raUanlo mi 
dico colia più grande considerazione 

Di Lei signor Dottore 

Devol, Servo 

GUERARDO FllESCIU, 
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Per un c&ktìe' ohe dtwmtwò liiissio jk^^sana .gli MdUori ' delle 
lezioni .'dke akwii 'so^' 4&U' Assodazimc A{jr.(im danno 
neir uffizio della Società come .mtroduzione allo sluclio 
(loir agricoUura, uno dell'uditorio compose il seguente 

,AUor che nel libel di .quel cotale, 
Coir̂ pagni miei, ci venne dì vedere 
A noi la taccia di teste leggere, ~ 
E voi ed io cel'cljbimo per malo. 

Ma poi, pensando con più calma e sale 
Ai vero rfLiia di qiicUo noie nere, 
l\il colai debbo la ragion tenere ; 
CoMaonatcnii voi se .dico male. 

Qncsfo colai (l'orse con" magic' arie) 
Pose in bilarìcia da una la sua lesta, 
Le nostre tulio insiem dall' allra parlo 

Indi con ciera rubiconda o seria 
Alzò la lance, ed, oh! sorte funesta! 
Le nostre teste non. avoan materia, 

E quindi in ior miseria 
S'alzare nel bacino suso suso, 
Meulre la sua cadde a tracollo gìuso : 

Ed eccovi dischiuso 
J l motivo, 0 miei cari, del perchè 
Delle teste leggere egli ci dio. 

Qual sorso di' calle 
Ci .tocca adunque trangugiare .in pace 
La pillola l'alai, perchè verace ; 

Anzi, se a sole o face 
Trovassimo il cotal, da quinci innante 
Si onori il pesantissimo Pesante. 

COSE URBANE e DELLA PROVINCIA. 

Sig. Redattore. 

Terminala hi quistiono del vino colla morto delle vili, 
Q quella della gaietta colla morte dei bachi, e.quella del 
frumento colladisseccazione dei grani vidolti all'impalpabilità, 
è sòrta in paese la questione delle acque. Sarebbe ora che 
anche V. S. se ne occupasse. 

Prima quistiono: Le acque di Lazzacco passano o non 
passano ? 

Io posso porgere quolidianamonte alla S. V. le più 
chiare provo, che le .acq,uc pascano. .Vi sono alcuni ai quali 
queste beoedelte a&qiue di LaMaoco.non p îssarono, non pas­
sano e non passeranno mai. Sono quei medesimi i quali di­
cevano che non avriobbcro mai passalo, il Cormi)r, perchè 
poche e perchè essi le avrebbero fermalo per istrada; sono 
quei medesimi, i quali volevano poscia che passassero, ma non 
all' uso modq̂ rno, col ferro ; sono quelli che quando passarono 
le guardarono in cagnesco, invece che colla festa agli allri 
comune, che quesl'inverno le bevellero senza digerirle, e 
che flou possono digerirle nemmeno adesso che ,non le-.be-
vouo.> A questi le acque non .passeranno mai,..perchè.quando 
danno al cervello, le acquo producono e.ffelli pi.ù strani del 
•vino. PiCrcliè non passano a loro,, questi non .vorrebbero nem­
meno lasciarle passare. ' 

Seconda quistiono : Lo acque di. Lazzacco sono piace­
voli al gusto? 

Qui la quislione dell'acqua, facilmente si converle in 
quella del vino. Sono tutti d' accordo, che se- le fontane get­
tassero vino, sarebbe meglio. Del resto ci sono di quelli che 
preferiscono il gusto delle acque della Roggia, perchè hanno 
certi sali che non si trovano in quelle di Lazzacco. Altri 
hanno maggior gusto per l'acqua distillala, massimamente 

quando la vendono; altri ppr,quella dei pozzi, in cui lavan-
tosi i secchi di lutto le serve di Udine, abbondano le cosi 
celle sostanze orgflntcho, sicché essendo più nutritive, stuzzi­
cano meno Tappetilo'. Io -Je gusto mollo'quando le bevo, e 
le gusto mollo meglio di quando le pagavo dagli acquavoli 
che ce lo portavano colle bolli. Del resto, so le acque per 
taluni passano, per allri no, a eerti piacciono, a certi altri 
no. Su questo secondo punto, duccliè tulli i gusti sono gusti, 
io sarci d' avviso di pcrmellere a coloro a cui piacciono Je 
acque distillate, o suiate, od azotate, di bere quelle, purché 
permcllano a V. S. ed al vostro umilissimo servitore di bere 
le «acque delle fontane. 

'Terza quislione; Le acque di Lazzacco ohe cosa con­
tengo no ì 

Anche qui le opinioni sono diverse. Alcuni dicano, che 
conlongono napoleoni d' oro, allri brodo di fìigiuoli, allri pa­
sta b,a,desc, ..altri .lìoal.meulo ( e sono i chimici, gente che 
vuol saperne di tulio, (ua che non sanno nulla in con­
fronto di coloro dalla scienza infusa ) carbonato di calce 
c di magnesia e cloruro di CHICO e di soda. TuUe queste 
parolacce arabo vede V, S. che sono falle per ispavenlare 
gl'iguorauli. Jo sostengo, per conseguenza, eh'è lecito a 
chi vuole di spavcntar.si ; perchè qiiis vctat insanire anche 
cento volle all'.anno? 

Quarta quislione: Che cosa sono quelle materie india­
volale, che le acquo contengono, ed in quanta quantità^. 

Ecco; qui devo confessare un mio peccalo. Un giorno 
mi venne la voglia di ascoltare le lezioni d' agricoUura (non 
per scriverne .malo, perchè in questo caso non. sarci andato 
ad ascollarle, ma per semplice curiosila); ed ho capito che 
di quelle coso ne mangiamo tulli i giorni molto più che in 
quelle aequo non so ne contengano. Di lulla quella roba, 
soGondo l'opinione del dottore iu chimica Alessandro Joppi, 
non ve n' è che una parte sopra 2100, cioè 476|'1000ÒG0 
per ogni libbra metrica d'acqua; oppufc, secondo quelli 
della scien7,ainfusa'1000000('i7G. 11 chimico Li.ebig, per fare 
il pane in modo che contenga il bisognevole per quelli che 
non mangiano fave e :lagiuoli, e perchè abbiano abbastanza 
lUfileria pur l'orinare le ossa, a dill'crcnza di tanta gente che 
oggidì pare ne manchi, ci metterebbe in quesl' acqua 
un po' di calce, perchè ne contiene poea ; tanto più che 
trovandosi essa .in istulo di bicarbonato, e presto abbaudo-
nala dall' infedele g.is acido carbonico (pagato lanlo caro, 
nello Sciampogna) e si deposita sulle pareli.dei vasi. Secondo 
il chimico Taglialegna (del quale si può dir male, perchè i 
morti non parlano) che ne aveva fatta l'analisi .'illa fonte 
nel ÌSA% senza . che passassero nei manufalli di calcina 
freschi e con una forte pressione, non contenevano.di quelle 
materie che 97il000000. 

Quinta quislione: Sono esse sane queste acque? 
Secondo alcuni ministri d'igea sono troppo; secondo cei'ti 

chimici nostrani più delle acque della roggia e dei pozzi, perchè 
non contengono nò solfati, nò materie organiche ; secondo 
i chimici <li Parigi, sanissime, polche giudicano per tiali quelle 
della Senna e del canale dell'Qurcq ; delle quali le prime, 
sopra 432iID0G000 -ne conLengono finche 70 di solfali e 
24 di altre materie men .buono, e le seconde sopra 
590(1000000 non meno di 175 di solfati o 69 di altro ma-
lerie oltre le accennate. Mi domanderà V. S. dove mai ab­
bia ricavalo queste cose, ed io rispondo, che, le ho, raccolte 
di conlrabbaudo '̂ a un' opera che sta sotto i torchi del be­
nemerito doli, del Pinco pubblicista (dico bene ?) Irieslino. 

Conchiudendo, a V. S. ed a me l'acqua di Lazzacco 
piace, passa e fa bene; o p.ossiamo beveria. La prego gd 
usare della generosità sua, perchè non sieno condannati a 
beveria quelli a cui non piace, e non passa, e fa male. 

Di V. S. Dev. Servo. 

TlTA 
fiiccnte ruiiaioiii ili sotto fiillociuodcH'AmiotaloreFriulano; 
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Teatro. 

Al Minerva ahh'mno la slagionelto di sani'Ermagora 
colla Traviata, oli'ebbe, a malgrado dei confronti, una va­
lente interprete nella Beltramini Marcerà, la quale seppe 
farsi applaudire con un canto appassionalo quale lo domanda 
la parte. Nel baritono Bellini lutti riconoscono un capitale 
di voce da potersi mollo bene kv fruttare ; e cosi egli come 
il tenore Swift venne applaudito dal pubblico, abbastanza 
numeroso, e' die si divertii Sabbaio, crediamo, andrà in i-
scena PoHulo, cosicché avninno occasione di udirlo ancbe i 
provinciali, che accorrono domenica e lunedi ad Udine, e 
cbe potranno in tale occasione ammirare ancbe il lavoro del 
Minisìni. 

Bozzoli e Sete — 1 luglio. 

Il raccolto ò terminalo, e preso in complesso, vale a 
dire tulli i paesi di produzione in Europa, crediamo si possa 
calcolarne 1' entità all' incirca come quella dell' ultimo prò-
<!olto, mentre se in alcune parli, come pur troppo nella pro­
vincia nostra, le risultanze furono meschine, altre invece die 
l'anno scorso fecero un prodotto scarsissimo, quest'anno per 
lo contrario lo toccarono soddisfacente, come il bresciano. 
Se però abbiamo all' incirca il quanlilutivo dello scorso anno, 
saranno scarsissime le sete fine di primo merito per tanto 
miscuglio di sementi estere che danno un bozzolo mollo più 
ordinario delle nostrane, e quindi non suscettibile a produrre 
una seta classica. Egli è perciò che le gregge fine classiche, 
le filande a vapore specialmente, godono di molla ricerca, 
e vennero contrattale varie partile lombardo in aspettativa 
dalle alj. 26.50 a 27.75,peso mil. robe di m'eritu conosciuto 
H|ir)..i2[i4. 

Sulla nostra piazza gl'afiari sarebbero assai più correnti 
se le idee de' filandieri stessero in relazione agi'attuali corsi 
ilnllc piazze principali ; ma le domande troppo elevato impe­
dirono finora l'attività nello transazioni, che si limitarono a 
qualche partila greggia di merito i'I|14 - 42]15, pagatesi se­
condo' il momento, dalle aL, 22.50 a 24.50 ai quali prezzi 
oggi non Irovansi venditori. Ebbe parimonli luogo qualche 
affare in trame 2Gi50 aL. 20.50 50|3G a 25.50 s'intende 
in robe vecchie. 

Pel momento l'articolo è in buona visla, ma l'estero 
non sembra disposto secondare le pretese dei nostri filandieri 
e li prezzi di Lione fecero ben poco progresso. 

I iivexzi «Icìlc g'alctte sotto la loggia furono al 1 
luglio da aL. 2.50 a 3.25, alti 2 luglio da 2.40 a 3.00, alli 
3 luglio da 2.20 a 3.00, alli 4 luglio da 2.50 a 3.30, alli 5 
luglio da 2.37 a 2.85, alli 6 luglio da 2.35 a 3.05. 

Si rende nolo che il Deposito Sanguette di proprietà 

Ambrogio Arimondo venne trasportato presso la farmacia 

De Giroìami in borgo S. Lucia. l'aerino sempre che deside­

rando i signori committenti, la vendila si fa anche presso 

il domicilio dello stesso proprietario, fuori la porta Gemona. 

CItipurgo e P r o f e s s o r e I l e n t i s t a 

stabilito in VENEZIA 
merceria SS. Salvatore, calle dei Stagnerì, N. S212, 

dirimpetto al libraio, 

cura le malattie della bocca, leva denti, li piomba e li pu­
rifica, fabbrica denti artificiali da 6 a 15 franchi l'uno, ed 
intiere dentature a prezzi convenienti. Si trova pure da lui 
una polvere vegetabile per pulire i denti senza danneggiare 
lo smalto al prezzo di aL. 1,25 la scatola. 

N. 009. 

PROVINCIA DEL FRIULI DISTRETTO DI CODROIPO 

Kj{t l>egmta»ionc Coinusiale «li Coflroipo 

AVVtSA 
Da oggi a tutto Luglio p. v. resta per la terza voMa 

aperto il concorso alle due condotte medico-chirurgiche-
oslelriche di questo Comune cui va annesso l' annuo ono­
rario di Lire 1200 pagabili trimestralmente dalla cassa co­
munale. 

Gli aspiranti produrranno lo loro istanze al Protocollo 
di questa Deputazione. 

La condotta durerà un triennio, il domicilio è fìssalo 
in Codroipo, e le condizioni sono ostensibili presso questa 
Deputazione. 

Il circondario del Comune è di quattro miglia in lun­
ghezza e tre in laghezza con buono strade. La popolazione 
ascende in ambedue le condotte a 598G abitanti di cui 
2050 circa hanno diritto a gratuita assistenza. 

Codroipo li 16 giugno 1858, 

Li Deputati 
ClGMOLINI D. G. B . " P l T T O M L E O N . V U D O •• G A T T O L I M D . CoRNliLIO 

// Seg. 0. Lupieri. 

GARBURINA BARRAL 
OSSIA ANTlMACCIiiA 

NUOVA ESSENZA rinomai.! in Francia ed all' Estero per ca­
vare le macchie di GRASSO, CERA, STEARINA, CATRAME, ecc. 
dalla SETA, LANA, CARTA, e (lualunque stola, o pulire a nuovo 
i guanti di pelle, snnza lasciare alcun udore, nò ailerare i colori. 

NOTA. Sopra una caria che era coperta di grasso si può scri­
vere appena sia stata pulita col meno della CARBURINA. 

Agenzia generalo da SERRAVALLO in Trieste, Venezia ZAM­
PIRONI, Guastalla Negri, Ravenna Montanari, Bologna Callari, Tre­
viso Fraccbia, Trento Santoni, Legnago Valeri, Vicenza Betlanini, 
Verona Friuzi, Udine FILIPPUZZI, Padova Lois, Bassano Chemin. 

Tip. Tromì/elli - Murerò, LUIGI MURERÒ EdUore. — EUGENIO D. ' ' DI BUGGI Redattore responsabile. 

Z. liampinelli, rappresentante l'Impresa. 


